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N
on sono state finora
smentite levocidelpossi-
bile "passaggio" di Anto-

nio Catricalà dall’Autorità ga-
rante della concorrenza e del
mercato, che presiede, alla cari-
ca di sottosegretario alla presi-
denza del Consiglio dei Mini-
stri.Sequeste indiscrezioniaves-
sero fondamento,si realizzereb-
bero due danni. Il primo, colpi-
rebbe l’Authority che Catricalà
presiede inmanieraegregia, svi-
luppando l’impostazione data
all’operare dell’Istituzione da
un altro autorevole giurista,
suo immediato predecessore,
Giuseppe Tesauro, ora giudice
costituzionale.
L’Antitrust, la cui legge di fon-
dazione ha 18 anni, dalle natu-
rali incertezze iniziali ha pro-
gressivamente individuato la
rotta non solo nel tutelare ma
anche, e prima ancora, nel pro-
muovere la concorrenza: opera
assai complessa in un’econo-
mia come quella italiana nella
quale - nell’intervenire contro
concentrazioni, intese e abusi
di posizionedominante - si cor-
re il rischio, per la carenza di
grandi imprese, o di accentuare
la frammentazione del tessuto
produttivo oppure di rallentare
la crescita, frenando così un
possibile protagonismo a livel-
lo internazionale, ovvero anco-
radiconsentirecateneepirami-
di societarie non certopro-mer-
cato.
D’altro canto, come ha ricordto
Guido Rossi, nella storia del ca-
pitalismo la libera concorrenza
è stata garantita sostanzialmen-
te dalle leggi antitrust (e, quin-
di, dall’agire dei soggetti prepo-
sti alla loro osservanza) piutto-
sto che dal libero mercato.
L’azione svolta dall’Authority,
anche nella consulenza e nello
stimolo al Legislatore, è impor-
tante. Lo si è visto con le "len-
zuolate" di Bersani. Ma impor-
tante è pure il confronto dialet-
tico - conoscitivo volto a con-
cordare comportamenti virtuo-
sianzichèadottaremisureauto-
ritative, che si è iniziato ad in-
staurare tra l’Antitrust e le im-
presepassibilidi interventi.Cer-
to, non mancano problemi: in-
nanzitutto, quello determinato
dal concorso delle aree di com-
petenza e delle pronunce del-
l’Antitrust europeo e di quello
italianoedall’ampliarsiall’Euro-
padeimercatidi riferimento, ri-
spettoaunavisioneprevalente-
mentelocalisticadeimercati ita-
liani. Si può dire che, in relazio-
neal fenomenodellaglobalizza-
zione, all’estendersi del campo
di operatività e allo sviluppo
del diritto dell’economia, l’Au-
torità Antitrust si trovi oggi in
una fase di transizione che cer-
ca di affrontare al meglio.

Di fronte anche al diffondersi
dei conflitti di interesse, che so-
no stati giustamente definiti
epidemici, uno dei quali poten-
zialmente riguarderà il futuro
premier,occorrerebbeche l’An-
titrust, che presenta commissa-
ri di livello e notevoli professio-
nalità, resti nel pieno delle sue
forze, piuttosto che immagina-
re modifiche nella composizio-
nedelvertice, chepotrebberori-
guardare anche un altro mem-
bro (Guazzaloca) il quale finora
non ha smentito di volersi can-
didare, quando si terranno le
elezioniper il rinnovodelconsi-
glio comunale di Bologna. E’ la
visione delle Autorità come
transito da e per la politica, una
sorta di spoil systemin salsa ita-
liana, che sarebbe necessario
impedire.
L’eventuale uscita di Catricalà
provocherebbe un secondo
danno, causato, dunque, dal
fattochesipossacosì individua-
re un percorso dalla presidenza
diun’importanteAutoritàdiga-
ranziaedi controlloaun gover-
no, in un contesto che si vuole
bipolare.Untragittodaunorga-
no superpartes a un Esecutivo
pur sempre di parte. Quando
Carlo Azeglio Ciampi, nel
1993, lasciò laBancad’Italiado-
po avervi ricoperto la carica di
governatore dal 1979 per assu-
mere la presidenza del consi-
glio,ciòavvenne-enefucondi-
cio sine qua non - ad opera di
una chiamata corale, espressa
in un difficilissimo momento,
dal presidente Scalfaro a nome
di tutte le parti politiche.
Èuninsegnamentochedovreb-
be essere unanimemente segui-
to.
Diversamente, alla lunga si in-
debolirà anche la ricorrente ri-
vendicazione dell’autonomia e
dell’indipendenza delle Autori-
tà di regolazione, garanzia e
controllo.

S
i sta aprendo una nuova legisla-
tura e stiamo per ricordare i
trent’anni dall’uccisione di Aldo
Moro. Questo doppio appunta-
mento mi ha portato a rileggere
con attenzione i suoi discorsi
parlamentari che hanno un filo
rosso, il tentativo di mettere in-
sieme il raccordo con le spinte
profonde del paese, a partire dal
proprio elettorato con l’autono-
ma assunzione di responsabili-
tà.La politica, soprattutto quella
parlamentare, è rispecchiamen-
tomaanchetrasformazionedel-
le opinioni degli elettori in deci-
sioni, tenendocontodell’esigen-
za di costruire ponti oltre le ne-
cessarie divisioni. Questa lezio-
nesipuòarticolare intreosserva-
zioni. La prima è relativa al lin-
guaggio: nelle sedi parlamenta-
ri, ma anche nell’ultimo discor-
so ai gruppi della Dc in vista del-
la fiducia, la preoccupazione
principale è quella di estendere i
consensi valorizzando l’argo-
mentazione. Inquestiannidibi-
polarismo muscolare ci siamo
abituatiall’ideacheidiscorsipar-
lamentari debbano essere solo
assertivi, confermando le certez-
ze della propria parte. Rileggere
quei discorsi è un invito forte a
superare quel limite. Per Moro il
ruolo del consenso attraverso il
dialogo in Parlamento non era
comunque concepito in una vi-
sione oligarchica. Andava colle-
gato alla democrazia interna dei
partiti e non solo tra di essi in
Parlamento: «se non vi è base di
democrazia interna, i partiti
nonpotrebberotrasfondereindi-
rizzo democratico nell’ambito
dellavitapoliticadelPaese»dice-

va alla Costituente il 22 maggio
1947.Sempreinquestachiavefi-
duciosa sulla rappresentanza
ma anche anti-oligarchica, i cit-
tadini hanno sempre a disposi-
zione l’istituto del referendum
abrogativo,che esprimeperMo-
ro «la possibilità di un disaccor-
do fra la coscienza pubblica e le
Camere che di essa dovrebbero
tenercontonell’attività legislati-
va» (16 ottobre 1947). La secon-
da riflessione è l’attenzione pro-
fonda all’unità su alcune opzio-
ni fondamentali, aldi làdella di-
stinzione tra maggioranza e op-
posizione, consentendo a que-
st’ultima di affermarsi in modo
nondistruttivo. Ivolumisiapro-
no con gli interventi alla Costi-
tuente e in particolare con quel-
lo nella seduta del 13 marzo
1947 dove invita a «costruire
una casa comune nella quale
dobbiamo ritrovarci tutti ad abi-
tare insieme» e si chiudono, tra
gli ultimi, con quello del 15 feb-
braio 1977 sull’atto relativo al-
l’elezione del Parlamento Euro-
peo a suffragio universale, in cui
rilevapositivamenteil «larghissi-
mo consenso», fermo restando
il fattoche«ciascunodi noipen-
sidi portare domani, nella realtà
europea, la propria posizione».
La necessità della chiara distin-
zione tra maggioranza e opposi-
zione è affermata con nettezza
soprattuttonella sedutadell’8di-
cembre 1952 sull’approvazione
della legge a premio di maggio-
ranza: «Bisogna, nell’ambito di
un reggimento democratico,
che la maggioranza possa orien-
tare,dirigere,prendere iniziative
e decisioni, e che la minoranza
possaconforzaesicurezzaopera-
re secondo la sua funzione di
controllo,proporredellealterna-
tive,permettereeventualimuta-
menti nell’orientamento del Pa-
ese». Il fallimento diquella legge
impose di perseguire una diver-
sa strategia, di graduale inclusio-
nepoliticadell’opposizionedisi-

nistra, ma ha sempre avuto per
Moro sul lungo periodo come
obiettivo la fisiologia dell’alter-
nanza. Nella seduta del 12 di-
cembre1963concuipresentaal-
la Camera il primo governo di
centrosinistraorganico, Moro lo
vede anzitutto come il risultato
di un’intesa politica, cioè come
«il punto di arrivo di un lungo,
difficile processo di sviluppo, il
quale ha condotto partiti, talora
anche lontani per posizioni ed
esperienze politiche, ad assume-
re insieme la responsabilità di
guidare la comunità nazionale».
Quell’accordo non è però solo il
prodotto di un’intesa fra vertici
politici, sta dentro lo «spirito dei
tempi, nel grande movimento
che scuote il mondo teso verso
ambiziosi traguardi di libertà, di
giustiziaedipace».Verso ilParti-
to Comunista i toni di Aldo Mo-
rosonosignificativamentediver-
sidaquelli di altri esponenti del-
la maggioranza: il 5 agosto
1960, per la fiducia al III Gover-
no Fanfani dopo la caduta di
Tambroni, Moro spiega in cosa
consistespecificamentel’antico-
munismo«democratico»:«Ilno-
stro anticomunismo non è un
tortuoso e inefficace anticomu-

nismo di tipo conservatore, il
quale vada suscitando i temi e le
esigenze ai quali il comunismo
poi si abbarbica; non è il nostro
unanticomunismochefacciaaf-
fidamento sulle armi, del resto
vane, della compressione della
personalitàumanaedel sopruso
del potere. È stato da sempre il
nostro,etalevuolerimanere, tro-
vando inciò appunto lacertezza
della sua efficacia, un anticomu-
nismo democratico, che nasce
dall’accettazione senza riserve
della democrazia, si avvale delle
armi della democrazia, ha di mi-
ra non una repressione, con la
forza,dimasse inquiete,malare-
staurazionediun’ordinatasocie-
tà democratica». Non si può cer-
to annettere a una parte l’insie-
medellosforzodiAldoMoroan-
che perché assieme a vari ele-
menti di continuità ce ne sono
moltissimi di rottura. Però è un
dato obiettivo prendere atto che
eventi estremamente significati-
vi per l’evoluzione del sistema
politicocomelanascitadelParti-
to Democratico non sarebbero
stati neanche pensabili senza
quella maturazione ravvicinata
delle culture riformiste del cen-
trosinistra.Un’ultimariflessione

è quella che proviene invece dal
discorso di trent’anni fa ai grup-
pi parlamentari in cui Moro op-
pone l’idea semplicistica del «fa-
re della testimonianza.. una co-
sa idealmente perfetta» a quella
più incisiva di «promuovere
un’iniziativa coraggiosa…nelle
condizioninuoveincuici trovia-
mo», quelle che erano state de-
terminate dal voto del 1976,
con due vincitori, Dc e Pci. È un
brano che precede di poco quel-
lorelativoalla responsabilitànel-
l’oggi, che non è eludibile con
unrichiamoidentitarioalla testi-
monianza.Quell’appelloaigrup-
piottenne ilconsensoconvinto:
un esito non scontato, che può
certo essere stato favorito dalla
convincentedistinzionetra ildo-
verecheciascunodinoihadi re-
alizzare una difficile e paziente
testimonianza nella politica ri-
spetto alla scorciatoia di una po-
litica della testimonianza, che si
limitaa recepirepassivamente le
domandedei rappresentati, l’au-
tentico discrimine che porta
nonsoloadaccompagnareledo-
mande sociali ma anche, dopo
averle ascoltate e comprese, a
cercare di orientarle verso il be-
ne comune.

P
eripartitichesisonofedera-
ti nella Sinistra Arcobaleno
l’esito elettorale è stato una

catastrofe. Si può capire che tutti
coloro che si sono impegnati in
questa area politica siano ancora
sotto choc; ma d’altra parte qual-
che elemento di analisi deve co-
minciare a proporsi. È tempo di
aprire il dibattito sugli errori che
hanno portato a questo risultato,
sul riposizionamento delle forze
chehannofallito il tentativodioc-
cupare uno spazio a sinistra del
Pd. I Verdi hanno disegnato una
parabola particolarmente signifi-
cativa negli ultimi mesi, segnati

dall’urgenza delle scelte. Essi chiu-
dono la prova elettorale nel segno
della vignetta di Staino che ritrae
un panda esilarato che si chiede
come un partito estinto avrebbe
potuto tutelarlo dall’estinzione. I
Verdi, ormai estinti più del loro
panda, hanno pagato gli errori di
un ceto dirigente che, dopo aver
guidato in modo discutibile il par-
tito durante i mesi di governo, ha
compiuto la scelta di collocarlo
nell’ala radicale e di decretarne co-
sì la fine. Per i Verdi questa scelta è
stata ancora più sbagliata che per i
due partiti comunisti, indotti dal-
la propria storia a ripresentarsi sot-
to una bandiera ideologica. In Ita-
lia, infatti, i Verdi si sono costituiti

per proporre anche da noi il rilan-
cio di un’aggregazione politica
che ha avuto successo in Germa-
nia e in Francia proprio grazie al
suo pragmatismo alieno da condi-
zionamenti ideologici. Dove si so-
no consolidati come partito i Ver-
di hanno raccolto un popolo di si-
nistra giovane, pragmatico, lonta-
no dagli schemi tradizionali e per-
ciò immune dalla crisi dei partiti
comunisti europei. E anche in Ita-
lia, il parziale successo iniziale del
partito Verde è stato determinato
dalla sua capacità di porsi proble-
mi concreti e di prospettare solu-
zionipossibili.L’esperienzadique-
sto partito atipico e "monotemati-
co" è parsa irragionevole ad alcuni

osservatoriautorevoli (Sartori,Gid-
dens): lepoliticheambientali,han-
no sostenuto, non possono essere
monopolio di un partito che si de-
dica solo ad esse. Devono invece
far parte dei programmi di ogni
partito moderno. E infatti una for-
tecomponenteambientalistaèog-
gi presente nel Pd che, una volta
dimostrato il fallimento della scel-
taper l’alleanzadisinistra, sicandi-
da ad acquisire l’eredità del partito
scomparso. Eppure è legittimo
chiedersi se questa scelta della dis-
soluzione dei Verdi sia davvero la
migliore.L’identitàdiquestoparti-
tononèstatadeterminatasolodal
tema dell’ambiente: ciò che ha at-
tirato tanti giovani è stata piutto-

stol’esigenzadiunmododi farpo-
litica: più aderente ai problemi
concreti della vita, più sensibile al-
l’innovazione tecnologica, lonta-
na dai riti dei partiti tradizionali.
Seèveroche le tematicheambien-
talipossono farpartedelprogram-
madialtripartiti, èancheveroche
lo stiledei Verdi, la capacità dipar-
lare alle giovani generazioni non
sonocosechesipossonosemplice-
mente mettere in un programma.
Proprio il fallimento del partito
prospetta oggi una opportunità
che attende di essere colta. Rinno-
viamoilpartito, sostituiamoilvec-
chio gruppo dirigente con uno
nuovo, ringiovanito. Diamo spa-
zio alle competenze di tanti ragaz-

zie ragazzechenontrovanoascol-
to nei partiti "maggiori" e parlia-
moai tantigiovani chenon si sen-
tonorappresentati da nessuno.Ri-
pensiamole tematicheambientali
perché investano ilmodellodi svi-
luppo sociale oltre a quello mate-
riale ed energetico, e travasiamo
l’approccio pragmatico dei Verdi
adaltretematichedellapolitica ita-
liana. I giovani di questo Paese
hanno enormi potenzialità da
esprimere, ed un disperato biso-
gno di rappresentanza politica. La
sinistra italiana, e il Pd in primo
luogo, non potrebbe che giovarsi
da un’esperienza di questo tipo.

Esecutivo regionale
del Lazio dei Verdi

STEFANO CECCANTI

Moro e la responsabilità della politica
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Ordine dei Giornalisti
Beppe, è una battaglia antica...

Caro Direttore,
vorrei dire a Beppe Grillo che, prendendo a
bersaglio l’Ordine dei giornalisti, non fa una
cosa molto nuova. Le critiche all’esistenza di
un Ordine di lavoratori essenzialmente di-
pendenti sono lontane. Nel 1978, quindi
trent’anni fa, organizzai a Roma un conve-
gnopolemicosull’Ordineassiemeadaltri col-
leghi come Peppino Loteta e Guido Colom-
ba,convegnocheebbecomeprimorelatore il
mai abbastanza rimpianto Umberto Terraci-
ni.Poipiùvolte i radicali si sonoesercitatinel-
la critica e nella polemica sull’Ordine. Ho
sempre detto che preferirei un organismo di
garanzia e di controllo formato da personag-

gi intemerati,giornalisti enongiornalisti.Do-
podichemibasterebberoil sindacatoeilcon-
tratto. Grillo ci dà dentro alla brava dicendo
che l’Ordine fu istituito da Mussolini. Non è
vero: Benito Mussolini istituì un Albo nazio-
nale dei giornalisti col fine di selezionare gli
ingressi alla corporazione: chi era fascista en-
travaechinonloera restava fuori.Comesuc-
cesse, tanto per fare un esempio, al critico
d’arte Leonardo Borgese che dovette rinun-
ciarea giornali e a concorsi vintiper non ave-
re voluto la tessera del PNF. Non a caso Beni-
topose il fratelloArnaldo acapodell’Alboco-
me del costituendo Istituto di Previdenza.
Controllopoliticoefamilistico.L’Ordinenac-
que all’inizio degli anni ’60 con la legge Go-
nella fortemente voluta, per esempio,da Ma-
rio Missiroli. Su questo punto do ragione a
Luigi Einaudi: l’Albo, e ancor più l’Ordine, è
un’idea sbagliata, corporativa, concorrenzia-
le a quella del sindacato. Tuttavia Beppe Gril-
lo nella sua sparata a 360 gradi che include
tutto e tutti, avrebbe forse dovuto scegliere
unbersagliobenpiùattualeecorposo,unne-
mico assai più pericoloso per la libertà di
stampa, e cioè il grado di autonomia che i
giornalisti, specie i più giovani, possono ave-
re in un sistema editoriale nel quale i titolari
delle aziende (finanzieri, immobiliaristi, in-
dustriali, costruttori, tutto tranne cheeditori)

datreanninegano il rinnovodelcontratto di
lavoro ai giornalisti accordando ai più giova-
ni contrattini di ogni genere purché precari.
Tutto ciò mina alle fondamenta l’autonomia
dei giornalisti, il loro grado di libertà effetti-
va, di iniziativa delle circostanze "scomode"
infinitamente di più che non la sussistenza
dell’Ordine. Sulla quale comunque credo
cheun discorso vada fatto,seriamente.

Vittorio Emiliani

Grillo attacca i giornalisti
ma prima se n’è servito...

Caro Direttore,
crede il Grillo strepitante che il suo successo
che solleva come imbonitore nelle piazze sa-
rebbe così clamoroso se non avesse avuto
quand’era attore sul palcoscenico il sostegno
di quei giornalisti che vuole fustigare? Ora
che cerca di catturare la fascia del popolo me-
noavvedutehapersotutto lo smaltochece lo
ha fatto amare e apprezzare: appare sgradevo-
le mentre si inebria di suoi stessi strilli davanti
alla plebe plaudente. Che peccato, la sua sati-
rapolitica,ecologica, socialeuntemporaffina-
tissima e argomentata ci manca molto e fa di-
menticare che era una persona colta e infor-
mata.

Mirella Caveggia

La Resistenza
non è mai finita

Cara Unità,
l’Italia è divisa in quattro: chi la resistenza
non sa nemmeno che cosa sia, chi la combat-
te in nomedi un fascismomai morto, cheora
serpeggia più virulento che mai, chi crede di
poterla mettere in un museo e venerarla co-
me una cosa passata, e chi sa perfettamente
che la resistenzaalmalenonèmai finitaeche
bisogna ricominciare a farla ogni giorno.

Viviana Vivarelli

A Milano la paura
per la criminalità c’è

Cara Unità,
Premesso che concordo pienamente con il
bluff “allarme sicurezza” lanciato per Roma,
come per l’Italia, visto che la disinformazio-
ne berlusconiana regna sovrana a livello tele-
cratico nazionale, confermo che a Milano,
dove vivo, la situazione è ben diversa; nono-
stante infatti qui governi un sindaco di cen-
trodestra (edi sindaci di centrodestra, leghisti
inclusi, a Milano, ce ne sono da quando ho
fatto la scuola media, grossomodo 18 anni
fa) lapauraper lacriminalitàèarrivataalpun-
to che devo accompagnare mia moglie tutti i

giorni al lavoro perché i suoi famigliari guar-
dano i tg e vivono nel terrore stupro. Ora il
punto è questo: ho sentito Ferrero, a Omni-
bus dove l’ex ministro ha detto che la legge
Bossi-Fini ha finito per regolarizzare i clande-
stini (ecco perché erano calati 4-5 anni fa…).
Mi ricordobene il manifesto diFI quandoera
al governo: “-40% di clandestini!”, ma guar-
da un po’. Francamente io vorrei maggiore
chiarezza da parte di tutti. Al momento ho la
sensazione che da sinistra si faccia eccessiva
solidarietà sociale, da destra demagogia ipo-
crita, (perché in realtà a Berlusca & Co gli im-
migrati vanno bene perché vengono pagati
poco e in nero). Detto questo, permetteteni
un’ovvia considerazione: la delinquenza c’è
sempre stata, ma non si può negare che un
tempoerano sologli italiani aprodurla. Con-
clusione:all’osservazionediFerrero sullaBos-
si-Fini, che condivido, honotato il silenzio di
Giovanardi e ho spento il televisore. La si
smetta di giocare sul tema dell’immigrazione
senza risolverlo in nessun modo, né da una
parte né dall’altra!

Sergio Fratini, Milano

Verdi, la scommessa del rinnovamento
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Catricalà al governo?
Sarebbe contro ogni regola
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